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Nei versi 1261-1263 delle Rane di Aristofane un breve scambio di battute 
tra Euripide e Dioniso introduce l’analisi parodistica dei canti lirici di Eschilo:

ΕΥ. 	 πάνυ γε μέλη θαυμαστά· δείξει δὴ τάχα. 
	 εἰς ἓν γὰρ αὐτοῦ πάντα τὰ μέλη ξυντεμῶ.
ΔΙ. 	 καὶ μὴν λογιοῦμαι ταῦτα τῶν ψήφων λαβών.

Εur. 	 dei canti proprio mirabili! Lo vedremo subito. Tutti i suoi canti 
adesso li trito insieme, e ne faccio un concentrato.

Dion. 	 e io prenderò dei sassolini e terrò il conto1.

Gli scholia vetera a questo passo conservano una variante al v. 1263 che 
non risulta comprensibile a una prima lettura, tanto che l’editore più recente 
di questo materiale, M. Chantry, ha pubblicato il testo del nostro scolio inclu-
dendone tutta la seconda metà tra cruces2:

schol. VEΘBarb (Ald.) ad Aristoph. ran. 1263c Chantry: τῶν ψήφων λαβών] 
Ἐρατοσθένης (fr. 149 Strecker = 17 Bagordo) τῶν ψευδαττικῶν τινας γράφειν 
φησὶ †«τῷ ψήφῳ λαβών», ἵνα καὶ τὰ πεπλασμένα δράματα ἐν οἷς τὸ παράπαν 
τοῦτο ἠγνόηται δοκῇ μὴ σεσολοικίσθαι.†

τῷ ψήφῳ Barb: τῶ ψήφω Θ, τῶ ὃ ψήφω V, τῶν ψήφων E(Ald) et in Aristophanis 
versu omnes, τὼ ψήφω Dindorf σεσολοικίσθαι VE: ἐσολοικίσθαι ΘBarb

Il testo del verso non crea problemi dal punto di vista del significato né 
della sintassi: Euripide ha promesso di «tritare insieme» tutti i canti di Eschilo, 

* Vorrei ringraziare Fausto Montana, Roberto Nicolai e Maurizio Sonnino per gli utili suggeri-
menti che mi hanno dato nella fase di redazione di questo contributo.

1 Il testo delle Rane è basato sulle lezioni dei mss. riportate nell’edizione di Wilson; la traduzione 
è quella di D. Del Corno 1985, p. 127, con lievi modifiche.

2 V = Venetus Marcianus gr. 474, s. XI; E = Estensis α.U.5.10, s. XIV ex.; Θ = Laurentianus conv. 
soppr. 140, s. XIV; Barb. = Vaticanus Barberinianus gr. 126, s. XIV in.; Ald = l’edizione Aldina 
del 1498, curata da M. Musuro. – Il lemma τῶν ψήφων λαβών è stato integrato da Chantry: nei 
manoscritti invece la particella δέ collega lo scolio a quello precedente (1263b), che si occupa 
peraltro di un problema differente, il significato del verbo λογιοῦμαι nello stesso verso.

Maria Broggiato
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mentre Dioniso si prepara a contarli, usando a questo scopo dei sassolini, 
come era usuale quando si facevano calcoli aritmetici; il partitivo τῶν ψήφων, 
“un po’ di sassolini”, dipende da λαβών ed è testimoniato unanimemente da 
tutti i manoscritti di Aristofane3.

Il nostro scolio cita un frammento di Eratostene che doveva discutere ap-
punto il genitivo τῶν ψήφων. Il titolo dell’opera non è riportato, ma gli edi-
tori moderni a partire da Bernhardy lo hanno assegnato a ragione al lavoro 
Sulla commedia antica, del quale ci sono rimasti numerosi frammenti, citati in 
molti casi negli scolî ad Aristofane; questo scritto, che comprendeva in origi-
ne almeno 12 libri, costituì una pietra miliare negli studi alessandrini sul tea-
tro attico4. Il contenuto del nostro frammento non è immediatamente chiaro: 
si parla sicuramente di una congettura o di una variante al nostro verso delle 
Rane (γράφειν), grazie alla quale i drammi spuri (τὰ πεπλασμένα δράματα) 
non avrebbero dato l’impressione di contenere improprietà linguistiche, dato 
che ciò (τοῦτο: l’uso linguistico evidentemente testimoniato dalla variante?) era 
sconosciuto a chi aveva compilato questi drammi; la variante viene attribuita a 
dei non meglio definiti ψευδαττικοί, cioè “falsi attici”5. Quale fosse la lezione 
che Eratostene attribuiva agli ψευδαττικοί non è chiaro, tanto che Chantry la-
scia la questione aperta: i manoscritti degli scoli presentano forme riconducibili 
al dativo (τῷ ψήφῳ, τῶ ψήφω, τῶ ὃ ψήφω), dove tuttavia l’articolo sarebbe 
del genere sbagliato, perché ψῆφος è femminile, oppure riprendono la lezione 
τῶν ψήφων, testimoniata da tutti i mss. delle Rane per il v. 12636. W. Dindorf in 
passato ha proposto di leggere τὼ ψήφω al duale7, individuando il solecismo 
nell’uso dell’articolo maschile con un nome femminile. Tuttavia, la forma τώ 
al femminile dei casi diretti del duale è quella usuale nell’attico e, in ogni caso, 
per il conto di Dioniso sono necessari evidentemente ben più di due sassolini8. 

3 Dover nel commento al nostro passo (1993, p. 345) cita come parallelo di questo uso del geni-
tivo in Aristofane un passo della Pace (771 s. δός … τῶν τρωγαλίων).

4 Si veda la fondamentale trattazione di Pfeiffer (1968, pp. 159-162). I frammenti di questo la-
voro sono stati editi da Bernhardy (il nostro frammento è il 31, p. 224 s.), da Strecker nel 1884 (fr. 
149) e poi da Bagordo (1998, fr. 17).

5 Per la traduzione del termine vd. Wilamowitz 1900, p. 42: “falsche Attiker”. Il verbo γράφω 
negli scolî è normalmente usato per introdurre lezioni; Erbse 1983, p. 296, s. v. γράφειν 5, lo 
traduce con «lectiones reddere, praesertim in textu poetae constituendo». Rimane naturalmente 
incerto in linea di principio se queste lezioni siano emendamenti per congettura o derivino dalla 
tradizione precedente. Su questo aspetto molto discusso del lavoro dei filologi antichi rimando 
alla recente discussione di Montanari (2015); molto utile anche l’analisi proposta da C. Neri, che 
esamina alcuni esempi specifici di questo uso di γράφω nella lingua degli scolî (Neri 1996, pp. 
34-37).

6 Il senso del verso con un dativo correlato a λαβών sarebbe “io li porrò sotto giudizio e li 
valuterò”: così Tosi 1998, p. 333, che confronta in nostro verso con un passo di Eschine (Tim. 161: 
… ἵνα ὁ μὴ παραβὰς τὰ γεγραμμένα δίκην λάβῃ τῇ ψήφῳ παρὰ τοῦ παραβάντος).

7 L’emendamento di Dindorf è discusso in Dübner 1842, p. 534, nell’apparato al nostro verso; 
su questo emendamento vd. infra.

8 Sull’uso di τώ con nomi di genere femminile rimando a Cuny 1906, p. 13 s., con una discus-
sione generale dell’uso del duale in Aristofane alle pp. 162-246.
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Di conseguenza, M. Chantry nella sua recente edizione ha pubblicato tra cruces 
tutta la parte finale dello scolio.

Il nostro frammento è stato discusso nell’ambito della ricostruzione delle 
origini dell’interesse dei filologi alessandrini per le forme dialettali, in par-
ticolare per quelle attiche, che culmina nella sezione dedicata alle Ἀττικαὶ 
λέξεις nella raccolta di glosse di Aristofane di Bisanzio (frr. 337-347 Slater), 
una generazione dopo Eratostene9. Qualche anno fa lo scolio è stato analizza-
to nel dettaglio da Renzo Tosi, in un articolo dedicato ai frammenti filologici 
di Eratostene (1998, pp. 331-334), e già prima da Heinz-Günther Nesselrath 
nel suo libro sulla commedia attica di mezzo (1990, p. 179 s., con le nn. 89 e 
90). Tosi, in particolare, delinea con grande intelligenza il probabile conte-
sto della discussione di Eratostene e ne chiarisce alcuni aspetti importanti, 
riprendendo e correggendo in vari punti il lavoro degli studiosi precedenti: 
l’intervento va inquadrato nel dibattito sull’autenticità dell’ascrizione dei testi 
comici, che Eratostene affrontava sulla base dell’osservazione dell’uso lingui-
stico. Gli ψευδαττικοί non sono dei falsari, come si è sostenuto in passato10: 
è illuminante in questo senso il confronto con un passo del lessico atticista di 
Frinico, che usa il termine ψευδαττικός in modo analogo a quello del nostro 
scolio, per indicare chi non possedeva una conoscenza adeguata del dialetto 
attico11. I “falsi attici” sarebbero quindi coloro che, in possesso di conoscenze 
linguistiche superficiali, consideravano autenticamente aristofanee forme che 
erano in realtà dei solecismi dal punto di vista dell’attico; sulla base di queste 
forme scorrette le commedie spurie (πεπλασμένα δράματα) venivano poi 
considerate come autentiche. Nell’inciso dello scolio, τοῦτο si riferisce a una 
norma generale, evidentemente enunciata nel più ampio testo di Eratostene, 
norma che veniva ignorata del tutto dagli ψευδαττικοί12. Questa ricostruzione 
trova un puntuale riscontro in un’altra osservazione di Eratostene, che con-
testava l’attribuzione a Ferecrate del dramma I minatori (Μεταλλῆς) proprio 

9 Vd. Wilamowitz 1900, p. 42; Latte 1915, p. 384; Slater 1976, p. 236 s.; Broggiato 2000, p. 366 s.
10 Così per esempio Fritzsche 1845, p. 377, e Strecker 1884, p. 16, secondo i quali gli ψευδαττικοί 

avrebbero interpolato nel testo di Aristofane delle forme errate, al fine di difendere su tale base 
l’autenticità di drammi che invece erano spurî. Già Bernhardy, comunque, aveva inteso corretta-
mente gli ψευδαττικοί come “criticos Atticismi non peritissimos” (1822, p. 224).

11 Phryn. Ecl. 45 Fischer: υἱέως οἱ ψευδαττικοί φασιν οἰόμενοι ὅμοιον εἶναι τῷ Θησέως καὶ 
τῷ Πηλέως. Il passo è evidenziato da Tosi 1998, p. 332; la parola compare anche in Luciano 
(Soloec. 7: καὶ χρᾶσθαι δέ τινος εἰπόντος, ψευδαττικόν, ἔφη, τὸ ῥῆμα), dove è usata per definire 
una forma solo apparentemente attica (vd. Tosi 1998, p. 332 n. 17). Il Thesaurus Linguae Graecae 
online non riporta altre occorrenze del termine.

12 Tosi a ragione rifiuta l’ipotesi, avanzata da Fritzsche (1845, p. 377), che dietro l’espressio-
ne πεπλασμένα δράματα si nasconda un riferimento a una commedia di Aristofane dal titolo 
Δράματα ἢ Νίοβος, che faceva parte di un gruppo di commedie la cui attribuzione ad Aristofane 
era contestata nell’antichità (vd. la Vita Aristophanis T 1, p. 4 ll. 59-61 K.-A). L’attribuzione alterna-
tiva proposta dai filologi antichi era infatti che esse andassero ricondotte ad Archippo; quest’ul-
timo però era un quasi contemporaneo di Aristofane, per cui le argomentazioni linguistiche in 
questo caso non sarebbero state appropriate (Tosi 1998, p. 333 s.).

estratto



Maria Broggiato280

notando in esso un uso linguistico errato ed estraneo alla lingua attica del 
quinto secolo13.

La spiegazione del contenuto dello scolio e del contesto del frammento 
proposta da Tosi è nel complesso del tutto condivisibile; rimane non chiaro un 
punto, quali fossero i solecismi in questione e quale fosse la variante alle Rane 
menzionata e contestata da Eratostene. Secondo Tosi, l’argomento discusso da 
Eratostene erano probabilmente i solecismi riguardanti il genere dei sostanti-
vi, di cui ψῆφος al maschile sarebbe un esempio (1998, p. 334); la lezione pro-
posta dagli ψευδαττικοί potrebbe essere stata τὸν ψῆφον (un emendamento 
proposto da Dobree) oppure τῷ ψήφῳ14. Mi pare però improbabile che il ge-
nere di ψῆφος, un termine di uso comune, potesse essere oggetto di dubbio 
per un greco. Soprattutto non si tratta di una parola strettamente attica, dato 
che viene usata tra gli altri anche da Pindaro e da Erodoto; questo renderebbe 
meno comprensibile il riferimento agli ψευδαττικοί da parte di Eratostene15.

Vorrei difendere qui invece le ragioni dell’emendamento al nostro verso 
proposto da Dindorf, τὼ ψήφω, cioè il sostantivo al duale con l’articolo nella 
forma corretta al femminile; questo emendamento è stato accolto da Dübner 
nella sua edizione degli scoli ma successivamente è stato trascurato16. Esso è 
molto vicino al testo dei manoscritti; soprattutto, a mio parere, l’uso del dua-
le in questo contesto può essere utilmente confrontato con altri frammenti di 
Eratostene di contenuto linguistico. Sappiamo infatti dagli scoli all’Iliade che 
Eratostene si era occupato del problema dell’uso irregolare di forme duali 
nell’epica, sostenendo la teoria che la Kunstsprache omerica ammettesse l’uso 
delle forme duali per indicare più di due soggetti17. La tesi opposta sarebbe 
stata sostenuta in seguito da Aristarco, come è testimoniato da una serie di in-
terpretazioni aristarchee di passi dei poemi omerici da cui risulta chiaro che a 
suo giudizio le forme duali non potevano essere riferite a più di due persone 
o cose18. L’uso del duale allargato a indicare soggetti plurali, come hanno chia-

13 Eratosth. fr. 46 Strecker, citato da Fozio (ε 2203 Theodoridis); vd. anche il fr. 93 Strecker, 
citato da Arpocrazione μ 25 Keaney (ambedue corrispondono al fr. 5 Bagordo). Sui frammenti 
riguardanti i Μεταλλῆς vd. Tosi 1998, p. 328-331, e Slater 1976, che discute il rapporto tra gli stu-
di di Eratostene e quelli di Aristofane di Bisanzio sul dialetto attico. Il collegamento tra il nostro 
frammento e quelli che discutono i Μεταλλῆς di Ferecrate è già in Strecker 1884, p. 16. Sul pro-
blema delle commedie la cui attribuzione era discussa dalla filologia ellenistica si vedano anche i 
drammi passati in rassegna e discussi in Sonnino 2014, pp. 173-185.

14 Tosi 1998, p. 332 s., che riporta come parallelo un altro frammento di Eratostene dove il 
genere di un sostantivo era oggetto di discussione (fr. 82 Strecker = Athen. 11. 499e).

15 Vd. il LSJ s. v., che non riporta esempi dell’uso di ψῆφος al maschile.
16 Si veda Dübner 1842, p. 534, che cita Dindorf nell’apparato al nostro verso. Dindorf vedeva 

il solecismo nell’uso dell’articolo maschile con un nome femminile; tuttavia la forma τώ per il 
femminile dell’articolo è quella normale nell’attico e quindi il solecismo non va cercato tanto nella 
concordanza del genere quanto nell’uso del duale in questo passo.

17 Vd. gli scholl. A ad Il. 24. 282 (Ariston.) e ad Il. 10. 364b (Ariston.) = Eratosth. fr. 35 Strecker.
18 Zenodoto prima di Eratostene e poi Cratete di Mallo erano della stessa opinione di 

Eratostene: su tutto il problema cf. in generale Broggiato 1998 e Matthaios 1999, che ha ricostruito 
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rito gli studi moderni, è effettivamente un’innovazione post-omerica attestata 
nell’epica più tarda19.

Il nostro scolio può quindi essere interpretato nel senso che Eratostene 
discuteva e rifiutava la forma duale τὼ ψήφω nel testo delle Rane, dove era 
riferita indubbiamente a una pluralità di soggetti; egli, che pure ammette-
va l’uso irregolare del duale nell’epica, doveva giudicare a ragione che tale 
uso allargato delle forme duali fosse estraneo al dialetto attico e che potesse 
di conseguenza essere un indizio per identificare i drammi aristofanei non 
autentici. I “falsi attici” menzionati da Eratostene sarebbero quindi coloro 
che non possedevano una conoscenza sufficiente della lingua di Aristofane 
per poter individuare la forma corrotta τὼ ψήφω nel testo delle Rane: su tale 
forma, che essi leggevano nel testo di una commedia senza dubbio aristofa-
nea, essi si sarebbero basati poi per difendere l’autenticità di altre comme-
die, secondo Eratostene spurie, nelle quali evidentemente forme di questo 
tipo dovevano essere presenti. L’origine della lezione τὼ ψήφω (che si tratti 
di una corruttela, come credo, oppure di una congettura) potrebbe essere 
individuata nella prassi di usare due sassolini, uno bianco e uno nero, nel 
voto attico popolare per approvare o respingere una proposta. Il contesto 
del nostro passo, in cui si parla di valutare i corali di Eschilo, può aver indot-
to un lettore o uno scriba antico a equivocare sul significato del verso, pur 
in presenza del verbo λογιοῦμαι, “calcolerò”, che garantisce il senso delle 
parole di Dioniso20.

In conclusione, propongo di costituire il testo del nostro scolio nel modo 
che segue, sulla base delle lezioni dei manoscritti fornite da Chantry nella sua 
edizione:

schol. VEΘBarb (Ald.) ad Aristoph. ran. 1263c Chantry: τῶν ψήφων λαβών] 
Ἐρατοσθένης τῶν ψευδαττικῶν τινας γράφειν φησὶ «τὼ ψήφω λαβών», ἵνα 
καὶ τὰ πεπλασμένα δράματα ἐν οἷς τὸ παράπαν τοῦτο ἠγνόηται δοκῇ μὴ 
σεσολοικίσθαι21.

τὼ ψήφω Dindorf: τῶ ψήφω Θ, τῷ ψήφῳ Barb, τῶ ὃ ψήφω V, τῶν ψήφων E(Ald) 
et in Aristophanis versu omnes σεσολοικίσθαι VE: ἐσολοικίσθαι ΘBarb

in modo convincente la posizione di Aristarco sulla base delle testimonianze rimasteci del suo 
lavoro su Omero (Matthaios 1999, fr. 80 e p. 378 ss.). Su Zenodoto rimando a Janko 1992, p. 124; S. 
West 1981, p. 191 s.; M. L. West 2001, p. 41 s.; van Thiel 2014, III, p. 533. Per la posizione di Cratete 
si vedano Schmidt 1976, p. 249 s.; Broggiato 1998; Matthaios 1999, fr. 155 e p. 380; Broggiato 2001, 
fr. 9 e pp. 151-153.

19 Si vedano in proposito le osservazioni di R. Janko nel suo commento a Il. 13. 626-627, con 
bibliografia precedente (1992, p. 124).

20 Devo quest’ultima osservazione a Fausto Montana.
21 «Prendendo dei sassolini] Eratostene dice che alcuni che simulano la conoscenza dell’attico 

scrivono “τὼ ψήφω λαβών”, così da evitare che anche i drammi spurî, in cui questo [uso lingui-
stico] è stato affatto ignorato, sembrino contenere forme linguisticamente scorrette».
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Abstract: Eratosthenes in the schol. on Aristophanes’ Frogs 1263c Chantry polemicizes 
against some “false Atticists” (ψευδαττικοί); the point under discussion is not clear be-
cause the text is corrupt. I argue that the false Atticists read in the line the words τὼ 
ψήφω, and that our scholium can be connected to other fragments of Eratosthenes that 
discuss irregular uses of the dual number.

estratto



estratto


	000
	277-283_Broggiato



